3. Il concetto hegeliano di Assoluto e le critiche a Fichte e Schelling

Il primo scritto filosofico pubblicato da Hegel fu la Differenza tra il sistema filosofico di Fichte e quello di Schelling (1801). In quest’opera, appartenente al periodo di Jena, Hegel prende posizione nei confronti delle più significative filosofie del momento, pronunciandosi in favore dell’idealismo di Schelling, il quale gli appare come il vero e assoluto idealismo. 

Hegel critica Fichte sostanzialmente per due motivi, strettamente connessi:

· in primo luogo Fichte parte dall’Io e vuole dedurre da esso la realtà e il non-Io, non rendendosi conto che la realtà non deriva dall’Io, ma è l’Io, cioè lo Spirito stesso, nel suo realizzarsi dialettico. In altri termini, l’Assoluto è per Hegel la realtà stessa nella sua globalità (una realtà – lo vedremo – in divenire);  

· in secondo luogo Hegel rimprovera a Fichte il fatto di non aver posto come risultato definitivo della opposizione di Io e non-Io l’identità dei due opposti, prospettando solo la tensione continua verso l’unità che tuttavia non si realizza mai compiutamente: il non-Io rinasce sempre, infatti, di fronte all’Io. L’unità costituisce dunque un compito infinito, un ideale da perseguire indefinitamente. In tal modo l’infinito gioca il ruolo di meta ideale dell’io finito; il finito, per adeguarsi all’infinito e ricongiungersi con esso, è lanciato in un progresso all’infinito che non raggiunge mai il suo termine. Questo progresso all’infinito è, secondo Hegel, il falso, o “cattivo” infinito”, o “infinito negativo”. Con Fichte siamo ancora, dunque, in una illuministica “filosofia del finito”, in cui è soltanto posta in modo astratto l’esigenza di superamento del finito, ma dove questo continua e essere contrapposto all’infinito. 

Hegel critica Schelling perché questi 

· concepisce l’Assoluto come un’unità indifferenziata e statica da cui derivano in modo inesplicabile la molteplicità e la differenziazione delle cose. Nel concetto schellingiano di Assoluto come originaria identità o indifferenza di soggetto e oggetto, finito e infinito, Hegel ravvisa un “abisso vuoto” nel quale si perdono tutte le determinazioni concrete della realtà, paragonandolo in modo sarcastico alla notte “nella quale tutte le vacche sono nere”. 

· In altri termini, l’Assoluto di Schelling è un’unità che, astratta, statica e indifferenziata al proprio interno, risulta incapace di dare ragione della molteplicità delle cose. Nella confusa indistinzione dell’Assoluto schellinghiano, secondo Hegel va perduta ogni autonomia e specificità degli opposti, ogni differenza all’interno del reale. Le determinazioni finite del mondo appaiono pur sempre in divenire, mutano e avanzano, e occorre allora spiegare a quale legge esse obbediscono (sarà la dialettica a farlo, con la nozione dell’unità come posizione e conciliazione delle differenze).

Per Hegel, allora, l’unità o identità (di soggetto e oggetto) propria dell’assoluto non può essere statica e immediata indifferenza tra i due termini. Per Hegel, l’assoluto non è immobile, ma si esprime naturalmente nel mutamento e nel divenire: l’assoluto è la mobile e vivente unità di un soggetto (o anche, con termini equivalenti,  “spirito”, “Dio”, “Idea”, “Ragione”), di una realtà spirituale che non è immobile e data una volta per tutte, ma è bensì in divenire. Questa rimane identica a sé in tutte le molteplici manifestazioni o espressioni nelle quali si oggettiva; tutto ciò che esiste costituisce un momento nell’ambito della realizzazione di questo assoluto. 

L’assoluto, che si identifica con un soggetto spirituale e in divenire, è allora pensabile come un movimento, o un processo, articolato in più momenti o passaggi: pensiero e realtà, soggettività e oggettività sono appunto momenti o manifestazioni di quell’unico processo che è l’assoluto. L’assoluto è dunque processo di autoproduzione, esso si manifesta nella sua pienezza solo alla fine, attraverso l’uomo in quanto essere spirituale. Proprio perché implica movimento e passaggi, si può dire che l’unità dell’assoluto in Hegel non è immediata, come accade in Schelling, ma risulta da un processo di mediazione. 

4. I capisaldi del sistema

Per poter seguire proficuamente lo svolgimento del pensiero hegeliano risulta indispensabile avere chiare, sin dall’inizio, le due proposizioni di fondo del suo sistema: 1) la risoluzione del finito nell’infinito; 2) l’identità di razionale e reale. 

Con la prima tesi Hegel intende affermare che la realtà non è un insieme di sostanze autonome, ma una Struttura globale di cui tutto ciò che esiste è parte o manifestazione. Poiché tale struttura globale non ha nulla fuori di sé ed è la causa e il fine di ogni realtà, essa coincide con l’Assoluto o con l’Infinito; mentre i vari enti del mondo, essendo parti o manifestazioni di essa costituiscono il finito. Di conseguenza, il finito, come tale, non esiste poiché ciò che viene denominato finito è in verità, secondo Hegel, un’espressione parziale dell’Infinito. Per cui, come la parte non può esistere se non in relazione del Tutto, in rapporto al quale soltanto ha vita e senso, così il finito esiste unicamente nell’Infinito e in virtù dell’Infinito. 

A questo punto sembrerebbe che l’hegelismo sia una forma di spinozismo. In realtà la differenza fra i due sistemi è notevole. Mentre per Spinoza l’Assoluto è una sostanza statica che coincide con la Natura, per Hegel, che si ispira all’idealismo, esso si identifica invece con un soggetto spirituale e in divenire che trova il suo culmine nell’uomo. Tale soggetto viene denominato con i termini di Idea o Ragione, o con quelli equivalenti di Assoluto, Dio, Spirito. 

Il punto 2), ossia l’identità di reale e razionale, si riassume nella nota affermazione hegeliana secondo cui “ciò che è razionale è reale, ciò che è reale è razionale”. Con la prima parte della formula Hegel intende dire che la razionalità non è pura idealità, astrazione, dover-essere, ma la struttura stessa di ciò che esiste, poiché la Ragione abita nel mondo e lo costituisce. Viceversa, con la seconda parte della formula Hegel intende affermare che la realtà non è una materia caotica, ma il dispiegarsi di una struttura razionale (l’Idea o la Ragione) che si manifesta in modo inconsapevole nella natura e in modo consapevole nell’uomo. 

Per cui, con il suo aforisma, Hegel non esprime la semplice possibilità che la realtà sia penetrata o intesa dalla ragione, ma la necessaria, totale e sostanziale identità di realtà e Ragione. In tal modo non fa che ribadire la dottrina della realtà come luogo di realizzazione di un soggetto spirituale infinito, di cui tutto ciò che vediamo è parte  o momento di sviluppo. 

5. L’assoluto come processo

Finora abbiamo detto sostanzialmente questo: ciò che propriamente esiste, nella prospettiva hegeliana, è l’Assoluto inteso come un organismo unitario, di cui le singole cose finite sono parti o manifestazioni. Queste parti non possono sussistere per sé, separate dall’Assoluto; in questo senso Hegel può dire che il finito è ideale, ovvero che il finito non esiste come qualcosa di autonomo, ma solo come manifestazione parziale dell’infinito. Il mondo finito è dunque la manifestazione e la realizzazione di un assoluto infinito, di un soggetto spirituale infinito, di cui tutto ciò che vediamo è parte o momento di sviluppo.  

Tale soggetto viene denominato con il termine di Idea, e con quelli equivalenti di Assoluto, Dio, Spirito e Ragione. Le considerazioni precedenti permettono di comprendere la nota affermazione contentuta nella Prefazione alla Filosofia del diritto, in cui si riassume il senso stesso dell’hegelismo: “Ciò che è razionale è reale; e ciò che è reale è razionale”. La filosofia, in quanto conoscenza dell’Assoluto, o della totalità del reale, consiste nel prendere atto di ciò che esso è, nel comprendere le strutture razionali della realtà nel suo complesso. Alla filosofia spetta dunque il compito di mettere in luce l’aspetto razionale della realtà. 

Ora, abbiamo anche detto che l’Assoluto non è una “sostanza”, cioè non si tratta di una realtà statica, come Hegel riteneva fosse l’Assoluto schellinghiano: esso è una processualità, un soggetto in divenire, che compie un percorso di “oggettivazione”, o manifestazione progressiva, le cui tappe sono altrettanti momenti in cui si svolge la realtà, qualunque sia il campo di essa considerato: la natura, l’uomo, la sua attività, le sue istituzioni, la storia, l’arte etc. L’Assoluto o spirito per Hegel è fondamentalmente pensiero che si manifesta e oggettiva prendendo in tal modo sempre più compiuta consapevolezza di sé.  

In altri termini, Hegel ritiene che la realtà, secondo uno schema tipico della filosofia romantica, costituisca una totalità processuale, formata da una serie di momenti che rappresentano ognuno il risultato di quelli precedenti e il presupposto di quelli seguenti. Questo ritmo, questa processualità di momenti attraverso cui si sviluppa l’Assoluto o Idea è guidato da una legge che si chiama dialettica.

6. La dialettica hegeliana

La dialettica è dunque il ritmo secondo cui prende forma la struttura razionale della realtà; intesa come dottrina dello sviluppo, la dialettica è la legge del movimento del reale, ossia dei momenti attraverso cui l’intero, o Assoluto, si sviluppa, si oggettiva manifestandosi nel reale.

Si è detto che la realtà è essenzialmente il divenire dell’Assoluto: ora, questo divenire della realtà è un processo che si sviluppa mediante l’unificazione degli opposti. La legge di questo movimento, di questo processo di conciliazione delle opposizioni che è il divenire della realtà (e dunque dell’Assoluto) è la dialettica. La dialettica è dunque sintesi di opposizioni. I momenti della dialettica hegeliana si è soliti chiamarli tesi (affermazione), antitesi (negazione), sintesi (ri-affermazione o negazione della negazione), e possono essere schematizzati come segue: 

1. Tesi: La tesi è lo stato di partenza della dialettica, il momento della semplice affermazione della cosa per ciò che essa è. In questo stato le cose sono quelle che sono, si trovano in sé, il loro significato è quello palese ed evidente. [L’assoluto (spirito, pensiero, Idea, Ragione) “pone se stesso”, si pone cioè dapprima come essenza, come astratta uguaglianza con sé, come puro pensiero. In questo momento Hegel afferma che l’assoluto è in sé. Analogia con la religione: Dio come essere trascendente].

2. Antitesi: La seconda fase è quella che costituisce la transizione, e che spiega l’inizio del movimento della realtà. Il puro pensiero, allora, diviene altro; si aliena o si oggettiva. L’alienazione rappresenta per Hegel l’introduzione del negativo, la negazione della semplicità del primo momento, o come anche egli dice una “scissione” di quel nucleo originario. 

L’antitesi è la necessaria negazione della cosa di partenza, il suo opposto, per cui un’altra determinazione si oppone alla prima come parte diversa e contrapposta. Se la dialettica è il motore della realtà, il negativo, l’opposizione è il motore della dialettica: perché qualcosa muti, infatti, è necessaria una negazione della cosa stessa, un cambiamento di essenza, un proiettarsi fuori di sé.  [Nel suo manifestarsi l’Assoluto si rivela nel fenomeno; a sua volta il fenomeno non è pura apparenza illusoria, ma il necessario oggettivarsi e manifestarsi, il mostrarsi a se stesso dello spirito. Analogia con la religione: Dio si incarna nell’uomo negando la sua natura divina per diventare altro da sé. Dio si nega nell’assumere natura umana].

3. Sintesi: La sintesi è l’ultima parte del processo dialettico a tre stadi, è il momento in cui la tesi e l’antitesi si fondono in una nuova entità, la quale racchiude aspetti della prima e della seconda. La sintesi è il momento in cui l’oggetto del mutamento supera la negazione e riacquista un nuovo significato in cui si trovano sintetizzati sia elementi della cosa originaria sia elementi della cosa negata. 

Il terzo momento del procedimento dialettico consiste dunque nella sintesi degli opposti, nell’unità che include anche le differenze; esso comprende la ricchezza di tutto il processo, che ha tolto le contraddizioni, conservandole ed elevandole a un piano più alto. Togliere, conservare ed elevare sono i significati del sostantivo die Aufhebung e del verbo aufheben, dei termini tecnici, cioè, con cui Hegel indica tale movimento. [Tesi e antitesi sono in genere in conflitto reciproco e trovano il loro superamento (congiunto però a una loro conservazione) nella sintesi. Analogia con la religione: Dio si riconosce come Spirito solo dopo essersi incarnato nel suo opposto e avere superato la scissione fra divino e umano. Dio è divenuto ciò che era in partenza]. 

In questo terzo momento, che coincide con la consapevolezza che l’Assoluto ha di se stesso attraverso la sua propria oggettivazione, sia il puro pensiero, sia le manifestazioni, nelle quali il puro pensiero si è oggettivato, sono così negati come termini soltanto opposti e vengono riguadagnati all’unità dell’Assoluto: che, come dice Hegel, è in sé e per sé, unità di puro pensiero e oggettivazione dello stesso. 

Soffermiamoci sul terzo momento, quello della sintesi. Qui è tolta l’opposizione reciproca di tesi e antitesi: per questo Hegel parla della sintesi come “negazione della negazione”, che significa negazione della negazione operata dall’antitesi nei confronti della tesi. 

La “negazione della negazione”, tuttavia, riguarda solo l’opposizione reciproca dei due momenti: l’antitesi è cioè “tolta” in quanto opposta alla tesi, ma è “conservata” come momento necessario di una superiore unità, quella appunto della sintesi. Questo “togliere” e “conservare” si rende di solito in italiano con termini come “superare”, “superamento”. La sintesi toglie l’opposizione, quindi segna un’elevazione rispetto alla posizione originaria, ma conserva al proprio interno l’elemento di opposizione. 

Per la dialettica, dunque, la realtà effettuale non ci è data come insieme di individualità staccate, e – per così dire – come frammenti dell’essere, ma nella loro totalità concreta e nella loro generale connessione continua. Il superamento dialettico consiste nel togliere il finito preso per sé in quanto finito, conservandolo tuttavia come parte della totalità, ossia inscrivendolo nel tutto in cui si manifesta la realtà intera o l’Assoluto. Il momento dialettico rappresenta la crisi di dissoluzione del finito; attraverso il momento dialettico il finito si nega e si risolve nell’infinito. 

Il movimento dell’assoluto con il suo ritmo triadico (tesi, antitesi, sintesi) costituisce il nucleo e il modello della dialettica hegeliana. Intesa come legge di sviluppo della realtà, ritroviamo la dialettica in ogni aspetto del reale e in ogni ambito di conoscenza filosofica.  
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